L’UOMO NUOVO IN CRISTO
Voi stessi date loro da mangiare
Si possono dare soluzioni a Dio? Sempre. Chi dona soluzioni a Dio, deve avere sempre nel cuore due principi. Il primo principio dice che la soluzione sarà secondo Dio, perfetta o meno perfetta, in misura della nostra fede. Più è grande e vera la fede, più vera e perfetta è la soluzione. Meno vera e perfetta è la fede e meno vera e perfetta è la soluzione che diamo. Quando si è senza fede, le soluzioni vengono dal nostro cuore, mai dallo Spirito Santo. Senza fede si è incapaci di ascoltare lo Spirito del Signore. Si ascolta lo Spirito in misura della nostra crescita nella fede. Si cresce nella fede in misura della nostra obbedienza alla Parola. Chi vuole offrire vere e perfette soluzioni al Signore nostro Dio, anche nella pastorale, anche nella morale, anche nelle cose della terra, anche nella stessa metodologia o nelle modalità di fare o non fare una cosa, è obbligato a portare la sua vita nell’obbedienza al Vangelo. Il secondo principio rivela che anche le più vere, le più sante, le più sagge soluzioni il Signore potrebbe non approvarle, perché vuole mettere a prova la nostra vita. La benedizione del Signore non scende su di noi per le buone soluzioni da noi scelte, ma solo dall’obbedienza alla sua volontà. Poiché tutta la vita diviene buona per noi e per gli altri per benedizione del Signore, il Signore benedice solo nell’ascolto della sua voce. Lui dice di fare una cosa e si obbedisce. Dice di non fare una cosa e si obbedisce. È lui il Signore nella nostra vita. Noi possiamo essere solo suoi umili servi. Ma per obbedire, si deve essere persone dalla grande fede, altrimenti sempre i nostri pensieri si insinuano e prendono il posto ai pensieri di Dio e la nostra volontà spodesta la sua dal nostro cuore. Nella religione cristiana tutto è obbedienza e tutto avviene nell’obbedienza al Signore. I discepoli suggeriscono a Gesù una soluzione umana in se stessa corretta. Loro vedono ciò che hanno. Osservano il luogo che è deserto. La saggezza suggerisce loro di congedare la folla perché vada nei villaggi vicini e si procuri da mangiare. Essi non danno una soluzione con categorie di trascendenza, modalità soprannaturali, vie di Spirito Santo. La loro fede ancora non giunge a tanto. Sono persone di esperienza umana e prendono una soluzione dalla loro umanità. Gesù dice loro che questa soluzione non è la sua, non è del Padre, non è dello Spirito Santo. Il Padre, nello Spirito Santo, gli sta comunicando che dovranno essere proprio loro, i discepoli, a dare da mangiare alla folla. Se il Signore ha deciso questo, Lui è obbligato a indicare loro la via. Essi non hanno tra le mani se non pochissimi pane e qualche pesciolino. 
Al loro ritorno, gli apostoli raccontarono a Gesù tutto quello che avevano fatto. Allora li prese con sé e si ritirò in disparte, verso una città chiamata Betsàida. Ma le folle vennero a saperlo e lo seguirono. Egli le accolse e prese a parlare loro del regno di Dio e a guarire quanti avevano bisogno di cure. Il giorno cominciava a declinare e i Dodici gli si avvicinarono dicendo: «Congeda la folla perché vada nei villaggi e nelle campagne dei dintorni, per alloggiare e trovare cibo: qui siamo in una zona deserta». Gesù disse loro: «Voi stessi date loro da mangiare». Ma essi risposero: «Non abbiamo che cinque pani e due pesci, a meno che non andiamo noi a comprare viveri per tutta questa gente». C’erano infatti circa cinquemila uomini. Egli disse ai suoi discepoli: «Fateli sedere a gruppi di cinquanta circa». Fecero così e li fecero sedere tutti quanti. Egli prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò su di essi la benedizione, li spezzò e li dava ai discepoli perché li distribuissero alla folla. Tutti mangiarono a sazietà e furono portati via i pezzi loro avanzati: dodici ceste (Lc 9,10-17). 

Diviene cosa giusta che ognuno si chieda: quanto sono cresciuto nella fede? Quanto ancora di cammino rimane dinanzi a me? So che nella fede mai si cresce abbastanza e che il cammino è sempre dinanzi a noi? Ogni decisione che ho preso è stata sottoposta allo Spirito Santo per la sua approvazione? So che lo Spirito Santo ama l’umiltà e la docilità del cuore? So che lo Spirito di Dio a volte non parla per via diretta, immediata, ma per via indiretta, mediata? So che la storia è voce potente dello Spirito del Signore? So che se la storia mi parla non posso non ascoltarla? So che se Lui mi dice di riempire la casa del Padre e la casa del Padre rimane vuota, evidentemente le mie decisioni, soluzioni, modalità non sono secondo lo Spirito del Signore? So che quando si lavora con Lui e per Lui, sempre l’opera produce i suoi frutti? So che se getto la rete sulla mia volontà, essa rimane vuota? Ho compreso, comprendo che se la getto sulla Parola del Signore, essa si riempie di grossi, grandi pesci? So che se oggi la cattolicità sta retrocedendo e si sta assottigliando, è a causa delle nostre soluzioni umane, prese senza fede, senza verità, senza alcun conforto dello Spirito Santo? Osservo con sapienza di Spirito Santo la storia? So ascoltare la sua voce? So interpretare il suo dolore, la sua disperazione, i suoi molteplici peccati? So leggere la storia dei miei molteplici fallimenti, insoddisfazioni, incongruenze, delusioni che sono il frutto di una mia non crescita nella fede? Quante volte ho sostituito il pensiero di Dio con il mio e la sua volontà con la mia? Ho sempre obbedito al suo comando di amore, verità, giustizia, speranza, misericordia, volontà di conversione e redenzione? Ho sempre rispettato il fine della mia vocazione? Ho mantenuto fede al sì dato al Signore in ogni sacramento? Se ho accolto una vocazione particolare, una missione celeste, sono stato rispettoso della volontà celeste e divina? La risposta obbliga.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai prendiamo soluzioni dal nostro cuore. Siamo da Lui. 
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